DON NICOLA TOTO

umanista, dotto e audace








di Rocco Toto

Nato il 28/02/1832 da Toto Pietro Andrea e Lo Russo Leonilda, nella frazione Toto di Scampitella, allora, a sua volta, frazione di Trevico, Nicola, decimo di dodici fratelli, fu, dal padre – benestante - , subito avviato agli studi, mentre gli altri fratelli dovevano pensare alla famiglia, per curarne ed accrescerne il patrimonio. 

Era , a quei tempi, il pensiero comune di ogni famiglia agiata, di avviare qualche figlio – in genere quello più promettente negli studi – al sacerdozio, perché dessero lustro al loro casato e perché unissero e, in caso di sventura, sostituissero la propria autorità a quella paterna, nell’educazione e nella sistemazione degli altri figli.  

Nicola ben rispose ai desideri ed all’aspettativa di suo padre; fece i suoi studi con onore nei vari seminari regionali, fu sacerdote e, dopo pochi anni, fu parroco nel suo paesello nativo.(1)

Fu l’immagine rediviva di suo padre, nel senno e nella bontà d’animo; adempì con diligenza ed onore ai suoi doveri di parroco. Chi ebbe la fortuna di conoscerlo molto da vicino, lo descrive come un uomo virtuoso, disponibile, generoso, coraggioso e gran lavoratore; aspetto castano, alto e robusto nella persona, animo virile, ingegno pronto e arguto, nonché fine dicitore. 

È con queste attitudini che negli anni 1860, guidò, come primo parroco del paese, i fedeli di Scampitella nella lotta intrapresa nei confronti della gerarchia ecclesiastica trevicana, per l’autonomia della parrocchia, vuoi per la troppa distanza (13 km. circa), vuoi per le vie mulattiere, che d’inverno diventavano impraticabili, nonché per quell’anelito di libertà che iniziava a permeare l’animo degli Scampitellesi.

---------------------------------------

(1)Per tale motivo dovette lasciare la sua frazione e trasferirsi al centro di Scampitella, dopo  essersi costruito pian piano la sua bella e comoda abitazione a due piani, che, successivamente, lasciò in dono al suo nipote prediletto: Euplio Andrea Toto. Faceva ritorno molto spesso nella sua frazione d’origine, specie quando doveva provvedere a raccogliere le “erbe” per le sue medicine o per assistere  qualche malato.

Il Capitolo di Trevico si oppose, adducendo considerazioni di scarso pregio. 

Don Nicola si rivolse al vescovo che, ritenendo valide le motivazioni,  accolse la sua richiesta. Il Capitolo, a sua volta , fece  ricorso al metropolita di Conza, che gli diede ragione. 

La questione, infine, fu portata a Roma che ribadì la decisione del vescovo di Lacedonia, decretando, definitivamente, la nascita della parrocchia di Santa Maria della  Consolazione in Scampitella e dispensando il parroco dall’applicazione della Messa pro populo nei dì festivi (2).

Questa lotta di libertà sociale gli procurerà, successivamente, grattacapi e l’inimicizia con l’arciprete di Trevico, don Alfonso Arminio, che lo ostacolerà in tutti i modi e in tutte le sedi.

È di questo periodo anche la lotta intrapresa contro il ‘falso monaco’, il cosiddetto ‘Rumìta’. Questi, secondo la versione del signor Cipriano Giuseppe (1894-1986), riferita allo scrivente dal signor Di Spirito Ottavio (il commerciante), pretendeva di celebrare la S. Messa, senza averne il titolo. Don Nicola glielo impedì e ciò fece scatenare una furibonda disputa fra i due protagonisti. Il ‘Rumìta’ addirittura minacciò il prete, pronunziando la celebre frase: “Ho lasciato la spada per abbracciare la corona …; guai se lascio la corona e riprendo la spada.”. Fu di parola, perché, avendo perduto la lotta religiosa, riprese la spada ed andò ad ingrossare le fila dei briganti, continuando a minacciare il prete, fino a quando la morte non lo colse.      

Don Nicola, nei momenti di relax, assecondava una sua segreta passione: componeva poesie in latino e in italiano; i parenti più stretti riferiscono che le aveva raccolte in un manoscritto, per futura memoria. Purtroppo, tale raccolta, non è stato ancora possibile rintracciarla, per poterla divulgare. 

Un altro suo grande amore erano le scienze, in modo particolare, la medicina, che praticava a conforto della popolazione, priva di un medico di professione. Preparava le medicine da sé, con le erbe che si procurava personalmente. Quando si recava alla ricerca delle erbe, - riferiscono testimoni oculari – era sempre attorniato da ragazzini che lo aiutavano a confezionarle in mazzetti. Dalla materia prima ricavava le medicine per curare i malanni della gente. Effettuava anche interventi chirurgici, quali appendiciti, suturava ferite, cavava denti, sistemava arti ed esercitava anche la professione dell’ostetrico. Ma come riferisce zio Felice Toto, quasi centenario, nel gennaio del 1908, il nostro arciprete  

si superava ed effettuava un ardito intervento di alta chirurgia, che, per quei tempi, 

-----------------------------------------------

(2) Mons. Carlo Petrilli, Trevico nella storia e nella tradizione, Artigiana Grafica - Roma 1969, pag. 72 – 73. Cfr. SCAMPITELLA: ORIGINE DEL COMUNE E DELLA PARROCCHIA, di p. Riccardo Fabiano, in Vicum, MAR-GIU-SETT 1999, PAG. 123 – 124.

considerati gli scarsi mezzi a disposizione, aveva del prodigioso: alla signora

Roccia Maria, madre del suddetto Felice, affetta da “mastopatia fibrocistica

degenerativa”, asportò la mammella sinistra e ne curò il decorso post-operatorio con

un estratto di succo, ricavato dalla corteccia della quercia. Evidentemente la

corteccia di quercia possiede proprietà antiflogistiche, antibatteriche, nonché

rigenerative, perché, sempre secondo il racconto del figlio, la signora Maria guarì perfettamente e visse ancora a lungo, tanto da mettere al mondo ancora quattro figli.

Dopo quest’eccezionale intervento, divenne popolarissimo, perché la notizia travalicò i confini di Scampitella e, in una specie di passa-parola, si diffuse  

in tutti i paesi viciniori, procurandogli fama e stima. Secondo la testimonianza 

oculare del signor Di Paola Pasquale, a seguito di questa notorietà, la piazza di Scampitella, allora in terra battuta, tutte le domeniche pomeriggio, veniva occupata sistematicamente  da carrozze, cavalli e relativi splendidi finimenti, di pazienti provenienti da Bisaccia, Andretta, Carife, Trevico, San Sossio, ecc., i quali facevano la fila davanti all’abitazione dell’arciprete ‘medico’, per essere visitati e ricevere le medicine adatte, nonché qualche conforto spirituale.  

Tutte le sue esperienze più significative dell’arte medica, le aveva raccolte in un ricettario, che ha fatto la stessa fine della raccolta di poesie.

Il nostro sacerdote non era dedito solamente agli studi letterari o scientifici, è stato anche un coraggioso uomo d’azione: nel 1861, quando la zona era infestata da briganti di basso profilo, dediti a taglieggiare, a saccheggiare e a sequestrare 

poveri contadini indifesi e impauriti, fu costretto ad intervenire personalmente, per 

risolvere una situazione incresciosa di alcuni suoi congiunti. Infatti, il 26 settembre del 1861, verso sera, una banda di malfattori aveva assalito ed incendiato le

masserie di Giambattista e Antonio Toto. Non solo, ma in contemporanea, avevano anche sequestrato Vito ed Euplio Toto, che trattennero nel bosco di San Pietro, tra Scampitella e Sant’Agata di P., fino al pagamento del riscatto.    

Per ripulire la zona definitivamente dai briganti e ridare serenità e tranquillità a tutti i cittadini, nel mese di novembre 1861, il nostro parroco e le guardie nazionali mobili di Vallata, a seguito di una soffiata, raggiungevano il covo dei masnadieri, li sorprendevano e li  assicuravano alla giustizia. Non lontano da questo covo, era stata trovata, il giorno prima, una lettera firmata D. Z. (Domenico Zingariello, della banda del Cerrone),  indirizzata all’Arciprete di Trevico, don Alfonso Arminio, che fu, poi, incriminato per cospirazione, ma assolto durante il processo. Della cattura dei briganti con la decisiva collaborazione di don Nicola, ne parla l’ufficiale Gaetano Negri del 6 di Linea residente in Vallata, futuro sindaco di Milano, che il 16 novembre di quell’anno, così scriveva al padre: “Siamo riusciti a fare un colpo molto importante, essendoci impadroniti di otto terribili briganti che infestavano questo Distretto e che se ne stavano appiattati in una deserta e lontana masseria. Ti basti sapere che il felice successo è dovuto in parte alla nostra prontezza ed in parte al tradimento di uno di questi briganti col quale trattavano per l’intermediario di un prete di nome don Toto, misto singolarissimo di prete e di briccone (…). …” (3). 

Chiusa questa breve parentesi da ‘collaboratore di giustizia’, ritornò alla sua normale attività di studioso e di pastore di anime. Come tale, ormai settantenne, si dedicò, fra l’altro alla preparazione dello statuto della congregazione dei Cinturati di Maria SS. ma della Consolazione, approvata nel dicembre del 1903. 

Dopo sessant’anni di sacerdozio, il 30/08/1920, verso le ore 12,00, mentre celebrava la santa messa, si piegava sull’altare e serenamente rendeva l’anima al Signore, per servirLo più da vicino, alla veneranda età di, per quell’epoca, ottantott’anni.

Un simile personaggio, in noi, non può che destare ammirazione, per quanto ha saputo realizzare; non si può non additarlo ad esempio per le future generazioni e, commossi, gli diciamo: grazie.     

(3) Vittorio Caruso, Brigantaggio e repressione nell’Arianese, Baronia e dintorni, in Il Brigantaggio, Generoso Procaccini Editore, Napoli 2000, pp. 94, 95, 96 e 97 (Cfr. M. Scherilli, Gaetano Negri alla caccia dei briganti, in “Nuova Antologia”, 16 febbraio 1904, pp. 594-617; A.S.A., Corte di Assise, busta 514, vol. 60, fasc. 360). 

